

       

            

      

    

        








[image: Image]














	 


	 


	[image: Logo Hope 2018 piccolo - nero]


	 


	Titolo: Black thorns


	Serie: Thorns vol. 2


	Autrice: Rina Kent


	Copyright © 2025 Hope Edizioni 


	 


	Titolo originale: Black Thorns


	Copyright © 2021 by Rina Kent


	 


	Puoi trovarci qui


	 


	[image: Immagine che contiene modello, pixel, design



Descrizione generata automaticamente]


	 


	ISBN EBOOK: 9788855318044


	 


	Progetto grafico di copertina a cura di FranLu


	Immagini su licenza Depositphotos.com


	Fotografia: baoyan


	 


	Coordinamento serie: Sara Marrano


	Traduzione: Cecilia Pirovano


	Editing: Monica Appetecchia, Chiara Traina


	Correzione bozze: Sara Marrano, Laura Gaeta


	Rilettura finale: Stefania Bilotti, Rosy Fotia


	Impaginazione digitale: Cristina Ciani


	 


	Si ringrazia Francesca Felice per la consulenza in merito alla cultura giapponese


	 


	Questo libro è concesso in uso esclusivamente per il vostro intrattenimento personale. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualunque forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, compresi i sistemi di memorizzazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell’autore, tranne nel caso di brevi citazioni contenute in una recensione. Se state leggendo questo libro e non lo avete comprato, per favore, scoprite dove potete acquistarne una copia. Vi preghiamo di rispettare il lavoro dell’autore. Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, avvenimenti o luoghi è puramente casuale.


	Tutti i diritti riservati.


	 


	Prima edizione digitale gennaio 2025


	 




Indice


	Nota dell’autrice


	Prologo



	Capitolo 1



	Capitolo 2



	Capitolo 3



	Capitolo 4



	Capitolo 5



	Capitolo 6



	Capitolo 7



	Capitolo 8



	Capitolo 9



	Capitolo 10



	Capitolo 11



	Capitolo 12



	Capitolo 13



	Capitolo 14



	Capitolo 15



	Capitolo 16



	Capitolo 17



	Capitolo 18



	Capitolo 19



	Capitolo 20



	Capitolo 21



	Capitolo 22



	Capitolo 23



	Capitolo 24



	Capitolo 25



	Capitolo 26



	Capitolo 27



	Capitolo 28



	Capitolo 29



	Capitolo 30



	Capitolo 31



	Capitolo 32



	Capitolo 33



	Capitolo 34



	Capitolo 35



	Capitolo 36



	Capitolo 37



	Capitolo 38



	Capitolo 39



	Capitolo 40



	Capitolo 41



	Capitolo 42



	Capitolo 43



	Epilogo 1



	Epilogo 2



	Playlist


	


	 




 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	All’amore profondo e puro che non segue le regole.


	 




Nota dell’autrice


	 


	 


	 


	Buongiorno, care lettrici e cari lettori,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto cupe e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti.


	Questo libro contiene scene di simulazione di stupro e violenza sui minori. Confido che, prima di procedere, voi siate consapevoli che qui verranno trattate queste tematiche.


	Black Thorns è il secondo e conclusivo romanzo della dilogia Thorns.
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	sebastian


	 


	 


	Età: sei anni


	 


	I deboli sono carne. I forti mangiano.


	Mamma ha comprato un quadro con questo proverbio scritto in grassetto in caratteri kanji.


	Secondo me, non capisce davvero cosa vogliano dire quelle parole. Le sarà sembrato bello per arredare la nostra casa e l’ha comprato.


	Mamma è fatta così. Ci mette un attimo a farsi piacere una cosa e altrettanto poco a odiarla. E non è molto brava con il giapponese, ma a papà non piace che glielo dica in faccia.


	Lui è un supereroe, e ai supereroi non piace far stare male gli altri.


	Come tutti i supereroi, però, è sempre impegnato. Mamma e papà lavorano tanto per darmi da mangiare e per farmi studiare con i miei amici.


	Anche se, in realtà, io non ho amici. Mi chiamano Biondino con uno strano accento inglese perché ho i capelli chiari e gli occhi verdi come uno “scherzo della natura”.


	Quando ho chiesto a papà come mai non ho gli occhi a mandorla e i capelli neri come tutti gli altri, lui mi ha detto che è perché sono americano e non giapponese. Sono nato a Tokyo, però; non dovrebbe bastare a rendermi asiatico?


	Che stupidata. Dovrei assomigliare a loro, così non mi prenderebbero in giro.


	Oppure, non mi ignorerebbero.


	Mamma dice che, quando avranno i soldi, mi trasferiranno in una scuola internazionale dove troverò altri stranieri come me, ma io voglio soltanto divertirmi con i miei compagni di classe.


	Quando mamma viene a prendermi, a metà giornata, mi lanciano tutti strane occhiate.


	Di solito, sono l’ultimo ad andare a casa. Oggi, sono il primo.


	Satomi-sensei, la mia bella maestra, mi prende la manina. Ha i capelli corti e il sorriso dolce come gli angeli nelle storie della buonanotte.


	La sensei mi accompagna alla porta mentre tutti si mettono a bisbigliare sul Biondino che sta abbandonando la scuola.


	Io, però, non la sto abbandonando.


	«Fate silenzio, adesso» dice in giapponese la sensei, guardandosi alle spalle. «Sebastian-kun1 sta andando da sua madre. Va bene?»


	«Va bene!» rispondono in coro.


	«Non badare a loro.» Mi guarda con un sorriso.


	«Okay» mormoro in giapponese, fissandomi i piedi.


	Siccome parlo sia inglese sia giapponese, ogni tanto ci metto più tempo del dovuto a capire cosa dire, perciò resto in silenzio.


	La sensei mi accompagna fuori, in corridoio, dove mia madre sta camminando avanti e indietro.


	«Va tutto bene, signora Weaver?» le chiede la sensei.


	Mamma si ferma e sorride. «Benissimo. Sentivamo la mancanza di Sebastian e ci è venuta voglia di pranzare insieme.»


	I capelli dorati le ricadono sulla schiena e, quando siamo in pubblico, attirano sempre l’attenzione. Quelli e il suo nome, Julia.


	Mi tira a sé e mi prende la mano con la sua, tutta sudata.


	Non ho il tempo di salutare la maestra perché ci allontaniamo di corsa, accompagnati dal frastuono dei suoi tacchi nel corridoio deserto della scuola. Fa un inchino per salutare il preside e un insegnante, e io la imito.


	Non appena non li vediamo più, smette di sorridere, e il labbro inferiore le trema. Assomiglia ai personaggi degli anime quando stanno per piangere. Come Gon in Hunter X Hunter quando non riusciva a trovare suo padre.


	«Ho ancora lezione, mamma» dico in inglese.


	Non vuole che parli giapponese, a casa, anche se a mio padre non dispiace.


	«Non oggi, tesoro.» Mi scompiglia i capelli con un gesto rigido che mi fa male.


	«Ma alla sensei non piace quando siamo assenti.»


	«Per questa volta, ti perdonerà.» Mi fa salire sul sedile posteriore della nostra macchina.


	Non appena vedo chi c’è al posto di guida, mi si illuminano gli occhi. «Papà!»


	«Ciao, campione.» Si gira verso di me con un sorriso.


	Mio padre, Nicholas Weaver, è il mio migliore amico. Quando gli ho confidato che a scuola non ne avevo, lui ha detto che sarebbe stato il mio migliore amico temporaneo, almeno fino a quando non ne avrei trovati degli altri. Lui, però, sarà sempre al primo posto.


	Allunga un pugno verso di me e ridendo, mentre mamma armeggia con la cintura, lancio sul sedile lo zaino giallo e rispondo con il mio.


	Solo ora mi accorgo che c’è qualcosa, accanto a me.


	Un quadro.


	Quello con la scritta in grassetto in kanji che dovrebbe essere nel nostro soggiorno.


	Inclino la testa e la leggo di nuovo, a voce alta, in giapponese. «I… deboli… s-sono… carne. I f-forti… mangiano.»


	«Ben fatto!» esclama mio padre. «Stai diventando bravo con i kanji, Bastian.»


	«Sono il secondo della classe!»


	«Bravo il mio bambino.» Il suo sorriso è teso, proprio come il gesto di prima della mamma quando mi ha scompigliato i capelli.


	Lei si assicura che io sia ben legato, poi sale davanti e mio padre si allontana dalla scuola.


	«Che ci fa qui il quadro?» chiedo, confuso.


	«È un cimelio di famiglia, Bastian.» La mamma controlla nello specchietto laterale, come se fosse distratta. «Doveva venire con noi.»


	«Non dovrebbe stare in macchina.»


	«Può stare ovunque vogliamo. Va bene, tesoro?»


	«Va bene. Dove stiamo andando?»


	«In un posto nuovo.» Papà mi sorride dallo specchietto retrovisore.


	«Io non voglio andare in un posto nuovo. Voglio stare con la sensei.»


	«Piantala di fare il moccioso, Bastian!» sbotta mia madre con fare impaziente.


	«Non sono un moccioso.» Metto il broncio.


	«No, non lo sei.» Mio padre le lancia un’occhiataccia e mi sorride. «Sei un bravo bambino.»


	«Mamma ha detto che sono un moccioso.»


	«Non dice sul serio. Vero, Julia?»


	Lei sospira, poi si volta e mi dà un succo di frutta già aperto. «Non sei un moccioso, tesoro. Mi dispiace.»


	«È tutto a posto, mamma.» Prendo il succo e comincio a bere, dondolando le gambe che sbattono contro il sedile del passeggero.


	«Nel posto dove stiamo andando, ti farai degli amici, campione.»


	Per poco il succo non mi va di traverso e strabuzzo gli occhi. Quando parlo, scandisco bene le sillabe: «Davvero?»


	«Davvero. Ricominceremo da zero. Che ne pensi?»


	«Va bene!» Mi dondolo avanti e indietro sul seggiolino.


	Mamma fa partire le sigle degli anime, e io comincio a cantare mentre bevo il succo.


	Ogni tanto, anche papà canta insieme a me e mi viene da ridere perché il suo giapponese è proprio buffo. Anche quello della mamma. Secondo me, è perché vengono dall’America e l’hanno imparato da grandi, non come me.


	Io non conosco l’America. Papà ha detto che non è necessario, perché non ci andremo mai.


	Viaggiamo a lungo e superiamo un sacco di persone e tanti palazzi alti che sembrano fantasmi. Dopo un po’, mi stanco di cantare.


	Forse, mi addormento perché, quando mi sveglio, mamma e papà stanno parlando sottovoce, come fanno di solito quando non vogliono farmi sapere le cose “dei grandi”.


	Io, però, non sono più un bambino. Sono grande e voglio sapere anch’io le cose dei grandi.


	Perciò, fingo di dormire e li sbircio con gli occhi socchiusi.


	La mamma è girata verso il mio papà, che resta concentrato sulla strada. Vedo delle goccioline di sudore sulla sua fronte e all’attaccatura dei capelli splendenti come il sole. Se le suda la testa, allora più tardi ci dirà che è una “brutta giornata per i capelli”.


	Si passa all’infinito le dita tremanti tra le ciocche. «Forse dovresti chiamare tuo padre, Nick.»


	Papà stringe più forte il volante. «Per i miei genitori sono morto. Non posso chiamarli.»


	«Ma è una questione di vita o di morte. Aiuteranno di certo il loro primogenito.»


	«Eri presente quando hanno detto che verranno soltanto al mio funerale. Non mi stupirei se ci mettessero lo zampino per accelerare i tempi.»


	«Non lo farebbero mai! Sei figlio loro.»


	«Un figlio che non solo ha rifiutato l’eredità politica del padre, ma ha anche sposato una persona comune che non si addice all’immagine dei Weaver. Credimi, non mi considerano più un figlio.»


	Gli occhi di mia madre si riempiono di lacrime. «Quindi è colpa mia?»


	«No.» Papà le prende la mano e le dà un bacio sul dorso, senza staccare lo sguardo dalla strada. «Sceglierei te altre cento volte rispetto a tutte le donne dell’alta società con cui mia madre mi ha combinato un appuntamento. Il sentimento che c’è tra noi è vero, e sono fortunato ad averti al mio fianco.»


	Mia madre tira su con il naso. «Anch’io sono fortunata ad averti, Nick. Non so come avrei fatto a uscire da questo casino senza di te.»


	«Ce la caveremo.»


	«Nessuno può derubare quegli uomini e farla franca» piagnucola lei. «Ci daranno la caccia e faranno del male a Sebastian… E se ci portassero via il nostro bambino e… e…»


	«Ehi. Siamo entrambi qui. Nessuno gli farà del male, e neanche a noi.»


	«E se accadesse? Vorrei non averlo mai fatto.»


	«È inutile pensare alle cose che non possiamo cambiare, tesoro.»


	«Non… non so che diamine stessi pensando quando ho deciso di prenderlo… Volevo… volevo solo aiutare a saldare i nostri debiti. Lavoravamo così tanto per far quadrare i conti e… Sebastian deve andare in una scuola internazionale, e come una stupida ho pensato che non si sarebbero accorti che ne mancava uno in mezzo ad altri venti.»


	Papà le stringe più forte la mano. «Andrà tutto bene. Possiamo contare su di noi e sul nostro bambino. È questo l’importante, giusto?»


	«Giusto.» Lei abbozza un sorrisetto tra le lacrime, e viene voglia di sorridere anche a me. Mi piace quando mamma è contenta dopo che ha pianto, perché significa che sta meglio e che poi coccolerà me e papà.


	Si sporge per dargli un bacio sulla bocca. «Ti amo, Nick.»


	«Ti amo anch’io, Julia.»


	Sto per aprire gli occhi e aggiungere che anche io gli voglio bene, pur non avendo capito gran parte di quello che hanno detto.


	Non fa niente se non avrò più la mia bella maestra. Ne avrò un’altra. Quello che conta è che sarò con i miei genitori e avrò pure degli amici.


	Prima che possa dire qualcosa, però, un forte baccano di gomme mi squarcia i timpani, e l’ultima cosa che vedo è un grosso camion.


	Crash!


	Sento l’impatto, sento le urla di mamma e le parolacce di papà e poi sento… silenzio.


	Almeno, per un po’. Mi convinco quasi che non sia successo niente.


	Poi, i rumori che mi circondano irrompono nelle mie orecchie tutti insieme e mi fanno male, con un costante ronzio da cui non riesco a liberarmi.


	Tutt’intorno a me c’è un mix di suoni: sirene, grida, estranei che parlano.


	Gemiti. Forse, questi sono miei.


	Mamma…?


	Papà…?


	Dove siete?


	Vorrei cercarli o almeno sentirne la voce, ma loro non sono tra tutti gli estranei che parlano. Loro non ci sono.


	Perché non riesco a trovarli?


	E perché è tutto nero?


	Solo adesso mi rendo conto di avere gli occhi chiusi e, quando faccio per aprirli, non ci riesco. Non riesco nemmeno a muovere il corpo.


	Sento soltanto le voci e i rumori che mi investono da ogni direzione, ma nessuno proviene dai miei genitori.


	Ho paura.


	Mamma, papà. Ho paura.


	Con uno sforzo, riesco ad aprire gli occhi, appena uno spiraglio. Qualcuno mi chiede in giapponese se riesco a sentire, poi vedo un’ombra allungarsi su di me.


	Un’altra ombra allunga una mano nera e prende il quadro accanto a me. Vorrei urlare che non può, che è nostro. Che è della mia mamma.


	Ma non riesco a parlare. Non riesco a muovermi.


	L’ultima cosa che vedo prima che tutto ridiventi nero mi accompagnerà per sempre.


	I deboli sono carne. I forti mangiano.
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	Akira


	 


	 


	Cara Yuki-Onna,


	mi sono reso conto che io e te abbiamo un rapporto tossico.


	Lo so, avrei dovuto accorgermene già tre anni fa, da quando ci conosciamo, ma, come si dice, è solo quando una relazione finisce che ci si accorge di quanto sia tossica.


	Allora, è questo che sta succedendo? È la fine?


	Non mi piace questa situazione. Anzi, la detesto così tanto che sto escogitando il modo migliore per alzare l’asticella della tossicità solo per farti restare.


	E, così, mi è venuta un’idea. O meglio, mi è balenata nella mente l’altro giorno, mentre fissavo quel cazzo di cielo noioso.


	È stato un momento di salvezza, e ti giuro che ho praticamente visto gli angeli scendere dal paradiso per porgermi la grazia divina.


	Scherzo. Quando mi è venuta l’idea, c’erano soltanto dei demoni, ed erano lì seduti insieme a me.


	Ricordi quando, nella mia prima lettera, ti ho detto di non innamorarti di me? Ho scritto che sarebbe stata una tragedia, ma non ho aggiunto che avrei mandato in frantumi il tuo cazzo di cuore.


	Lo sgretolerò così tanto che non resterà alcun pezzo da raccogliere e non riuscirai ad andare avanti con la tua vita.


	Abbatterò con tale forza i muri intorno a te che non riuscirai più a scacciarmi nemmeno se lo volessi.


	Mi prenderò gioco dei tuoi sentimenti fino al punto che ti augurerai di non averli mai provati.


	Conquisterò la tua vita in modo così completo che comincerai a pensare di farla finita.


	Perché è questo che fa una relazione tossica, cara la mia Yuki-Onna. Distrugge in modo così selvaggio che non resterà più nulla né di te né di me.


	Ma tu sei andata comunque per la tua strada e ti sei innamorata di me, vero?


	Nonostante i miei avvertimenti, nonostante tutti i segnali che ti ho mandato, tu hai sfidato ogni logica e mi hai considerato come una persona e non come il tuo amico di penna secchione e senza volto che viene dal Giappone.


	Lo capisci che è stato un tuo errore, vero? E potrebbe determinare la tua rovina.


	Perché, adesso che conosco il tuo punto debole, cioè me, non mi fermerò finché non ti avrò implorante ai miei piedi. Per fare cosa non ne ho idea, ma vedendoti supplicare in lacrime, di certo mi riterrò soddisfatto.


	Non posso dire lo stesso di te.


	Non mi piace mettermi nei panni degli altri, ma, se fossi in te, mi nasconderei bene.


	Tuttavia, il fatto è questo.


	A te piace farti braccare, e a me è venuto un certo appetito per queste stronzate malate.


	Vedi? Anche tu mi stai corrompendo, ecco perché il nostro rapporto è tossico in entrambi i sensi.


	Comincia pure a correre, Naomi. Comincia pure a nasconderti.


	Al posto tuo, controllerei sotto al letto e mi guarderei le spalle.


	Verificherei due volte ogni ombra che noti con la coda dell’occhio.


	Starei all’erta.


	Perché, nel momento in cui abbasserai la guardia, sarà la fine di tutto.


	Sarà la tua fine, cara la mia spettrale Yuki-Onna.


	Fino a quel giorno, cerca di vivere al meglio.


	Perché, credimi, avrai bisogno di goderti ogni istante.


	 


	Con tutto il mio amore tossico,


	Akira
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	Naomi


	 


	 


	Presente


	 


	Plic.


	Plic.


	Plic.


	Mi sono dimenticata di chiudere il rubinetto? O questo rumore viene da fuori?


	Apro la bocca per chiamare mia madre, ma non mi esce alcun suono.


	Lo sgocciolio continua, sempre più forte e ripetitivo, fino a darmi sui nervi.


	Plic… plic, plic… plic.


	Plic!


	Con un gemito, apro piano gli occhi.


	Non sono nella mia stanza.


	Non sono a casa.


	Non riconosco questo posto.


	Sono circondata da quattro pareti grigie, e anche il pavimento su cui sono sdraiata è scuro e duro.


	Con un gran casino in testa, mi guardo adagio intorno. Mi trovo in una stanza vuota senza alcun mobile in vista.


	Non ci sono nemmeno le finestre, e l’unica luce proviene da una vecchia lampadina ingiallita che penzola al centro del soffitto.


	Sposto piano piano lo sguardo da sinistra a destra. C’è una porta grigia come le pareti, ma sembra di metallo.


	In un angolo, c’è un gabinetto ingiallito. Mi stupirei se funzionasse.


	Le gocce cadono da un piccolo rubinetto non del tutto chiuso che spunta dalla parete.


	Dove diavolo sono? E perché questo posto assomiglia a una specie di prigione?


	Quando provo a mettermi seduta, una stilettata di dolore al collo mi strappa un gemito. Lo tocco e mi blocco quando le mie dita entrano in contatto con quello che sembra un ponfo.


	Dalla nebbia nella mia mente, riaffiorano tutti gli avvenimenti di qualche ora prima.


	Le sagome scure. L’inseguimento. Lo sparo.


	Sebastian.


	Con un sussulto, scruto la stanza con sguardo convulso. Hanno sparato a Sebastian. Era proprio davanti a me e, quando ho fatto per raggiungerlo, ho sentito una puntura sul collo.


	Poi, è diventato tutto nero. Dopodiché, mi sono risvegliata in questa stanza.


	I miei occhi si posano su una sagoma scura accovacciata nell’angolo più lontano alla mia destra.


	In un primo momento, penso sia qualcosa di minaccioso, ma poi riconosco la massa di muscoli e le ciocche di capelli biondo scuro che fanno capolino.


	«Sebastian!» lo chiamo con voce roca.


	Provo ad alzarmi in piedi, ma le gambe si rifiutano di reggermi e, allora, gattono verso di lui, ignorando la pressione e il dolore alle ginocchia che si sbucciano.


	Mi fermo accanto a lui. È sdraiato su un fianco, con il viso rivolto verso il pavimento e nascosto dai capelli. Lo afferro per una spalla e gli sfugge un verso sommesso e gutturale.


	Qualcosa di caldo e umido mi lambisce il ginocchio; abbasso lo sguardo e resto di sasso.


	È rosso scuro.


	Sangue.


	Un sacco.


	Forma una piccola pozza appiccicosa sotto la sua spalla appoggiata a terra.


	Oddio.


	Speravo che lo sparo fosse frutto della mia fervida immaginazione e che non fosse accaduto sul serio, che me lo fossi inventata per via dell’iniezione.


	Invece, davanti agli occhi ho la prova che è stato tutto reale.


	Un flusso costante che sgorga dal suo corpo.


	Mi tremano le labbra, e il cuore mi batte così forte che temo mi esca dal petto.


	«Sebastian!» Lo scuoto con delicatezza per la spalla buona, per non infierire ancora di più sulla ferita.


	Non si muove di un millimetro. Nelle orecchie, sento rimbombare il battito convulso del mio cuore mentre immagino gli scenari peggiori.


	E se stesse morendo?


	E se non si risvegliasse mai più?


	«Sebastian…» La mia voce debole riecheggia intorno a noi mentre poso con cautela il palmo della mano sulla sua guancia e gli giro la testa verso di me. Quando i capelli gli scoprono la fronte, vedo il suo viso dalla bellezza eterea, lo stesso viso che è diventato una costante nei miei sogni.


	È pallido, con i lineamenti meno scolpiti e con le labbra screpolate e bluastre.


	Non è un buon segno.


	Lo giro con cautela e solo ora vedo per la prima volta la ferita alla parte superiore della spalla.


	Il proiettile ha trapassato la giacca dei Black Devils e gli ha squarciato la pelle. La manica bianca, ormai zuppa di sangue, è rossa e le righe nere sembrano marrone scuro.


	Il sangue si è in parte rappreso, ma resta un foro da cui sgorga un flusso lento e letale.


	Merda. Merda!


	Se sta sanguinando da molto tempo, presto morirà.


	«Sebastian…» Gli do un buffetto delicato sulle guance. «Apri gli occhi. Devi svegliarti… ti prego…»


	Alla fine, si muove, ma non risponde.


	Sento i miei occhi inumidirsi, ma non permetto alle lacrime di scendere. Inspiro a fondo e avverto l’odore del sangue e dell’umidità di questo posto, ma anche qualche nota di bergamotto e ambra.


	Il profumo di Sebastian.


	Sfruttando la sua presenza come un’àncora, gli prendo il braccio sano e lo faccio sdraiare supino.


	Al suo gemito, mi blocco per un attimo prima di lasciarlo andare. Devo fermare l’emorragia, altrimenti si dissanguerà.


	Mi guardo intorno in cerca di qualcosa da usare ma, non trovando nulla, mi sfilo la maglietta e la premo sulla ferita.


	Con una smorfia di dolore sulle labbra, gli sfugge un verso roco e gutturale. Ha lo spazio tra le folte sopracciglia e le tempie imperlato di sudore.


	Mi mordo il labbro e insisto.


	Ora che sono svestita, l’aria fredda mi provoca la pelle d’oca, ma non ci faccio caso e aumento la pressione.


	«Sebastian… ti prego… apri gli occhi, ti prego.»


	Maledizione.


	Ha bisogno di un medico, non di una maglietta e un po’ di pressione. E se morisse per via della ferita? E se… lo perdessi?


	A questo pensiero, scuoto la testa e, tenendo la maglietta con una mano, con l’altra rovisto nella tasca dei miei pantaloncini. Come immaginavo, il telefono non c’è. Controllo nei pantaloni di Sebastian, ma manca anche il suo.


	Non è certo una sorpresa: chiunque ci abbia portato qui non ci avrebbe mai lasciato i cellulari.


	Torno a concentrarmi sulla maglietta. È già in parte zuppa, ma sembra che il sangue si sia fermato.


	Mi concedo un sospiro di sollievo.


	Tuttavia, so benissimo che è un rimedio temporaneo. Gli serve aiuto, e subito.


	Con un gemito, comincia a muovere le palpebre e le apre piano. Non sono mai stata tanto contenta di vedere i suoi intensi occhi verde chiaro come in questo momento.


	Sono un po’ appannati, velati, come se non avesse del tutto ripreso conoscenza.


	Però, c’è. Non è morto. È qui con me.


	«Sebastian! Mi senti?»


	Alza piano lo sguardo su di me, senza fretta, come se mi vedesse per la prima volta.


	Riesco a capire l’esatto momento in cui mi riconosce, perché le pupille si dilatano e i suoi lineamenti si infiammano.


	«Nao?» gracchia, la voce rauca e aspra, come se parlare gli costasse tutte le energie.


	«Sì, sono io» rispondo di getto, travolta dal sollievo.


	«Che cosa è successo?» Cerca di sedersi, ma, con un gemito, ricade sulla schiena.


	Con la mano delicata ma ferma sul suo petto, lo tengo giù. «Non muoverti. Ti hanno sparato e hai appena smesso di perdere sangue.»


	«Cazzo» borbotta lui, con voce più profonda del solito.


	È tutto diverso: il suo viso, la sua debolezza, questo dannato posto del cavolo.


	Sebastian abbassa lo sguardo sulla zona che copro con la mia maglietta e poi lo rialza su di me. Mi scruta dalla testa ai piedi con i suoi occhi indagatori, come se stesse riscoprendo il mio corpo, ma ben presto comincia ad agitarsi. «Stai bene? Sei ferita da qualche parte?»


	Non capisco se sia per il suo tono preoccupato o per il fatto che invece di pensare alla sua ferita si concentri solo sul mio benessere, magari per entrambe le cose, ma non riesco a controllare i lacrimoni che mi scendono lungo le guance.


	«Piccola…» Corruga la fronte. «Sei ferita?»


	«No, è a te che hanno sparato e ti sei quasi dissanguato. Perché diavolo ti preoccupi per me?»


	«Perché non dovrei? Tu sei sempre la prima cosa a cui penso. Devo proteggere ciò che è mio, piccola.»


	Vorrei dirgli di no, che non sono sua e che tra noi è finita per colpa della stupida scommessa di Reina. Vorrei ribattere e mettermi a litigare con lui perché ha pensato che fosse una buona idea accettare la sfida di scoparmi per fare colpo sull’Ape Regina dell’università e sui suoi compagni della squadra di football.


	Vorrei urlargli contro per tutta l’umiliazione che ho provato quando i cheerleader, aizzati da quella stronza di Brianna, mi hanno reso lo zimbello dell’università.


	In questo momento, però, non conta.


	Non quando la sua vita è appesa a un filo.


	«Dobbiamo uscire di qui.»


	«Dove siamo?» chiede con difficoltà, ogni parola gli costa uno sforzo.


	«Non lo so. Sembra una specie di prigione.»


	«Sai chi è stato?»


	«Credo… credo di sì.»


	Mi guarda con aria interrogativa, sbattendo rapido le palpebre, di sicuro per non perdere la concentrazione.


	Mi inumidisco le labbra. «L’uomo che ti ha sparato ha detto: “Te l’avevo detto che ci saremmo rivisti, Hitori-san” e aveva la stessa voce di uno degli uomini che hanno fatto visita a me e a mia madre non molto tempo fa. Si chiama Ren e credo che sia uno degli scagnozzi di mio padre.»


	«Uno degli scagnozzi di tuo padre?»


	«Mia madre ha detto che è pericoloso.»


	«Che cosa fa di preciso?»


	«Non lo so, ma dietro a tutto questo c’è di sicuro Ren.»


	Nell’aria, si diffonde un rumore di elettricità statica ed entrambi ci blocchiamo, poi sentiamo riecheggiare una voce soave. 


	«Ding, ding, ding. Giusto. E adesso, che il gioco abbia inizio.»
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	Sebastian


	 


	 


	Pensavo di conoscere il dolore.


	Quando a sei anni ho avuto l’incidente con i miei genitori, mi sono rotto un braccio e incrinato alcune costole.


	Mi facevano malissimo e mi veniva da piangere a ogni respiro. C’erano un sacco di voci che mi circondavano, che parlavano e bisticciavano in giapponese. Quando però mi sono risvegliato in ospedale, i miei nonni erano lì e mi hanno detto che sarei andato a vivere con loro.


	«Adesso diventerai un “vero” Weaver.» Sono state queste le esatte parole di mia nonna. Per farlo, ha aggiunto che avrei dovuto dimenticare tutto quello che i miei genitori mi avevano insegnato.


	Non hanno cercato di indorare la pillola a un bambino che veniva a sapere che i suoi genitori erano morti, che non avevo più una madre né un padre. Che il mondo che conoscevo era andato distrutto e che non c’era la minima speranza di ricostruirlo.


	Sdraiato, con il braccio ingessato sul petto, a ogni respiro sentivo esplodere i polmoni e il viso gonfiarsi, ma non ho provato alcun dolore.


	O, forse, ne ho provato così tanto e tutto insieme che l’ho del tutto rimosso.


	Ho sempre usato quel momento della mia vita come paragone per qualsiasi mia successiva sofferenza. Uno strappo muscolare? Niente di che. Una caviglia slogata? Un gioco da ragazzi.


	Nulla di tutto ciò, però, si avvicina al dolore pulsante che sento alla parte superiore della spalla. È come se due mani invisibili affondassero nella ferita, scavando e rigirandosi fino a togliermi il fiato.


	Forse, riuscirei a sopportarlo se fossi solo, se Naomi non ci premesse sopra la sua maglietta con una disperazione che smorza il colore dei suoi occhi scuri e le lacrime che le si attaccano alle ciglia e le rigano le guance arrossate.


	Vederla piangere è come essere pugnalato al petto da una scheggia di vetro.


	Non mi piace vederla soffrire, soprattutto a causa mia.


	Ci guardiamo entrambi intorno, in cerca della voce maschile che pochi secondi fa ha riempito la stanza.


	«Che il gioco abbia inizio» ha detto.


	Nel bosco, Naomi l’ha riconosciuto e pensa che potrebbe essere uno degli scagnozzi di suo padre.


	Una volta, mi ha raccontato che stava cercando il padre e che sua madre non voleva che si mettesse in contatto con lui, uno dei motivi principali della tensione nel loro rapporto.


	Allora perché ho la sensazione che possano esserci dietro i miei nonni?


	Ricordo ancora le parole che mio padre ha rivolto a mia madre, quindici anni fa: «Eri presente quando hanno detto che verranno soltanto al mio funerale. Non mi stupirei se ci mettessero lo zampino per accelerare i tempi.» 


	Nonna era palesemente contraria a qualsiasi relazione tra me e Naomi, proprio come si era opposta al matrimonio dei miei genitori.


	Nate mi ha sempre esortato a fare attenzione, per non andare incontro allo stesso destino di papà.


	Non solo questo; lui è sempre stato determinato a fare da scudo invisibile tra me e il mondo, compresi i nonni, come se sapesse benissimo di cosa sono capaci.


	Tuttavia, non credo che mi avrebbero fatto sparare, no? Dopotutto, sono il futuro capo del clan dei Weaver, come loro adorano ricordarmi.


	Anche se, pur di farmi imparare una lezione, tutto è possibile.


	Cerco di nuovo di sedermi, ma Naomi me lo impedisce con la sua mano delicata e, al tempo stesso, decisa sul mio petto.


	«Sto bene» dico a fatica.


	Non è vero. Già solo provare a muovermi è come fare sollevamento pesi con i denti, mi gira la testa e sento pulsare la ferita, che fa un male cane, ma non posso dirlo a Naomi, altrimenti si spaventerà e soffrirà ancora di più.


	Piano piano, con il duro pavimento di cemento che mi graffia la coscia e il palmo della mano, mi metto seduto e mi appoggio alla parete, nonostante le sue proteste.


	«Sei ferito…» piagnucola lei, ma non cerca più di fermarmi e mi aiuta a trovare una posizione comoda.


	Con le guance rigate da una nuova ondata di lacrime, mi si piazza vicino, accanto alla ferita. Continua a premere con determinazione la maglietta, come se la vita potesse abbandonarmi, se la lasciasse.


	O come se potessi dissanguarmi.


	Non mi piace vederla piangere. Oddio, in realtà sì, ma solo quando la inseguo e la sottometto, perché so che lo apprezza anche lei.


	Adoro le lacrime con cui mi implora di scoparla.


	Le lacrime con cui mi dice di no quando, in realtà, intende sì.


	Non queste.


	Il dolore e la disperazione che contengono mi distruggono, cazzo.


	Non mi piace quando è triste o soffre. È ancora più doloroso che se fossi io a provare quel tipo di sensazioni. Perché, in quel caso, so che potrei accantonarle, sbarazzarmene con efficienza e relegarle in secondo piano.


	Vorrei poter fare lo stesso con le emozioni di Naomi. Vorrei poterle cancellare e gestirle come se fossero mie, in modo che lei non provi dolore.


	È forse questa… l’empatia?


	«Ehi…» Poso il palmo della mano sulla sua guancia e, con il pollice, asciugo le lacrime. «Sto bene, sul serio.»


	«Non mi sembra che tu stia bene» mormora lei.


	«Sembra peggio di quanto sia. Ti va di farmi stare meglio?»


	«Certo.»


	«Allora smetti di piangere, piccola. Mi fa stare peggio della ferita.»


	Tira su con il naso e si asciuga il viso con il dorso della mano.


	Nell’aria, si diffonde di nuovo il rumore di elettricità statica e ci irrigidiamo nel sentire la stessa voce di prima. 


	«Davvero commovente. Mi avete quasi fatto addormentare.»


	«Cosa vuoi da noi?» Naomi scruta la stanza e, quando la imito, scorgo la spia luminosa di alcune telecamere negli angoli e un altoparlante bianco da cui proviene la voce.


	«Ve l’ho già detto. Voglio fare un gioco.»


	«Sei uno degli uomini di mio padre?»


	«Cosa ti ha fatto venire questa idea?»


	«L’ha detto mia madre.»


	«Sato-san dice un sacco di cose ed è meglio non credere a tutte. Ora, tornando al nostro gioco…»


	«Non giocheremo» ringhio, con una smorfia.


	La gente malata come quest’uomo gode nello spingere le persone al punto di non ritorno, nel ridurle alla loro forma più primitiva così da poterle sfruttare liberamente. Col cazzo che gli concederemo la gioia di vederci precipitare in una spirale senza controllo.


	«Chi ha detto che avete scelta, caro il mio quarterback? O giocate o non avrete né cibo né acqua. Oh, e la tua ferita si infetterà e morirai.»


	Serro le labbra e impreco a denti stretti. Avrei dovuto intuire che avrebbero sfruttato i nostri bisogni primari contro di noi.


	Deve pur esserci un modo per mandare all’aria i suoi piani…


	«Se accettiamo, lo farai aiutare?» chiede Naomi.


	Scuoto la testa. Rivelando quanto tiene alla mia salute, sta facendo il suo gioco. In circostanze diverse, la prenderei e la bacerei fino a stordirla ma, in questo momento, non sappiamo con cosa abbiamo a che fare di preciso.


	Potrebbe trattarsi di un gruppo di malviventi che si sono ribellati a suo padre, o magari è proprio lui a essere un bastardo malato a cui non importa di tenere la figlia in situazioni terribili.


	Fino a quando non comprenderemo a cosa puntano, dovremo stare molto attenti per poter sopravvivere, e ciò significa rivelare il meno possibile su di noi.


	«Non faccio promesse» risponde l’uomo, Ren, come l’ha chiamato Naomi. «E ora, il gioco. Cominciamo con le regole: niente bugie. E dico sul serio, perché capiremo se mentirete e, in quel caso, riceverete una punizione.»


	«Che razza di gioco è questo?» intervengo.


	«Sono contento che tu l’abbia chiesto, quarterback. Noi lo chiamiamo il gioco della legge del più forte. Proprio come il tuo tatuaggio.»


	Non mi sfugge di certo il fatto che stia sorridendo mentre pronuncia l’ultima frase.


	Sa del mio tatuaggio ed è giapponese.


	È impossibile che tutta questa storia sia una cazzo di coincidenza.


	«E, adesso, cominciamo. Per il primo round, ci andrò piano. Uno di voi due deve raccontarmi un segreto oscuro e intimo di cui nessuno al mondo è a conoscenza. Fatelo, e avrete dell’acqua. In bottiglia, non quella merda sporca che esce dal rubinetto.»


	«Non dire niente» bisbiglio a Naomi.


	«L’acqua ci serve» mormora lei, senza mollarmi la spalla. «Hai le labbra screpolate e secche e, fino a poco fa, sanguinavi ancora.»


	«Me la caverò. Se stai al suo gioco, sarà la nostra rovina.»


	«Non mi interessa, se riusciremo a sopravvivere.»


	«Non per fare il guastafeste, ma avete dieci secondi prima di perdere questa possibilità.» Ren fa una breve pausa. «Sette, sei, cinque…»


	«Sono stata molestata quando avevo nove anni» dice di getto Naomi, con le labbra e il mento tremanti.


	Stringo un pugno lungo il fianco, non solo per lo stato in cui si trova o perché si è prestata al gioco di Ren, ma anche per il ricordo di quello che ha passato.


	Non dovrebbe divulgare questa storia a causa di un gioco perverso.


	Non dovrebbe riaprire la ferita e raccontare a un cazzo di estraneo il suo segreto più intimo.


	«Questo non è un profondo e oscuro segreto» commenta Ren.


	«Sì che lo è. Non lo sa nessuno e non c’è nessun rapporto della polizia.»


	«Tua madre lo sapeva, così come diversi terapeuti e l’uomo che ti ha molestato. Non conta.»


	«Ma…»


	«Avete cinque secondi per fare un altro tentativo. Quattro, tre…»


	«Merda» borbotta lei sottovoce. «Rifletti, Naomi, rifletti…»


	«Due…»


	«I miei genitori sono stati uccisi» dico in un sussurro.


	Naomi si volta di scatto verso di me, gli occhi sgranati da un migliaio di domande.


	«I tuoi genitori sono morti in un incidente, quarterback.» La voce provocante e calma di Ren riempie la stanza.


	«È stato premeditato. Stavano scappando da qualcuno, e l’incidente è servito a camuffare il loro omicidio.»


	Naomi sussulta e si copre la bocca con la mano libera. Vorrebbe chiedermi spiegazioni, ma sa che ci stanno osservando.


	Si accoccola con il corpo minuto contro il mio fianco, senza bisogno di pronunciare nemmeno una parola. Il suo sguardo inquisitore dice già tutto.


	«Mi dispiace che tu abbia dovuto affrontare tutto questo.»


	«Sono qui per te.»


	Forse, se avessi sentito quelle parole quando avevo sei anni, le cose sarebbero state diverse.


	Forse, se l’avessi conosciuta allora, sarei riuscito a vivere in un altro modo.


	Forse, non saremmo finiti qui, con lei che tiene premuta la maglietta sulla mia ferita.


	«Seikai» dice lui in tono divertito.


	Risposta corretta.


	Lo sa. Il bastardo sapeva già dei miei genitori.


	Percepisco la stessa brutta sensazione che mi ha assalito quando Ren ha iniziato il gioco. C’è qualcosa di assolutamente diabolico in questa storia, ma cosa?


	Nel sentire uno stridore metallico, Naomi sobbalza, e io mi irrigidisco. Nella porta, si apre una finestrella, qualcuno lancia nella stanza una bottiglia d’acqua e poi richiude di colpo l’apertura.


	Naomi mi prende la mano buona e la mette sulla ferita. «Premi forte. Torno subito.»


	Assicuratasi che io faccia pressione, si alza di corsa, recupera l’acqua e torna da me.


	Si inginocchia, la apre e me la accosta alle labbra mentre riprende a premere sulla ferita, anche se io non sposto la mia mano.


	«Bevi tu per prima» dico.


	«Io sto bene. Sei tu quello ferito.»


	«Ma…»


	«Bevi e basta.» Spinge la bottiglia contro le mie labbra e mi aiuta a bere qualche sorso incerto. Il liquido fresco mi lenisce la gola secca.


	Bevo quasi metà bottiglia. Non mi ero accorto di essere tanto disidratato.


	Sono messo male.


	Di questo passo, peggiorerò in fretta.


	«Bevi ancora» mi incalza.


	«Tocca a te, piccola.»


	«Sto bene.»


	«No, non è vero. Anche tu hai le labbra secche.» Dio solo sa da quanto tempo siamo qui.


	A giudicare dalla piccola pozza di sangue accanto a noi, ne è passato un po’. Mi allungo di lato e, con una smorfia, scruto la stanza in cui ci troviamo.


	Cercando di non essere troppo ovvio, fingo di osservare Naomi mentre beve.


	Ovvio o meno, poco importa. Questo posto non ha vie di fuga, a eccezione della porta di metallo che non hanno nemmeno aperto per darci l’acqua.


	«Secondo round» riecheggia dall’altoparlante la voce odiosa di Ren. «Questa volta, movimenteremo un po’ il gioco e vi proporrò una sfida. Se accettate, vi daremo da mangiare. Altrimenti, ci saranno delle conseguenze.»


	A sentir parlare di cibo, la pancia di Naomi si mette a brontolare. Lei richiude la bottiglia ormai quasi vuota e alza la testa. «Qual è la sfida?»


	«Togliti il reggiseno.»


	Serro la mandibola mentre lei arrossisce. Sposta lo sguardo su di me e si mordicchia il labbro, in preda all’indecisione. Scuoto con vigore la testa.


	’Fanculo a lui e al gioco.


	Non esiste che Naomi si spogli per questo bastardo malato.


	Col cazzo che qualcuno vedrà lei e le sue tette stupende a parte me.


	«Sette, sei…» Ren conta con calma. «Ci sarà una punizione…»


	«Lasciamelo fare» sussurra Naomi. «Non mi importa.»


	«Certo che ti importa. Non ti piace neanche cambiarti con le altre negli spogliatoi, figuriamoci davanti a un fottuto estraneo.»


	Stupefatta, forma una O con le labbra. È davvero sorpresa che me ne sia accorto? Quando si tratta di Naomi, io noto ogni singolo particolare.


	«Mi sta bene, se ci daranno da mangiare» insiste.


	«’Fanculo» mormoro.


	«Due, uno» conclude Ren in tono definitivo. «E adesso è il momento della punizione.»


	Fissiamo la porta, convinti che arriverà qualcuno a picchiarci o qualcosa del genere.


	Ma né la porta né la finestrella si muovono.


	Ren stava bluffando?


	Non faccio nemmeno in tempo a pensarlo che nella stanza cala il buio.
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	Naomi


	 


	 


	Sbatto più volte le palpebre, come se bastasse a far tornare la luce come per magia.


	Non funziona.


	È buio pesto.


	È così tanto buio che non vedo niente. Il nulla più assoluto.


	D’istinto, mi addosso ancora di più al fianco di Sebastian e, solo quando sento il calore del suo corpo contro la coscia e il braccio, mi concedo un sospiro di sollievo.


	Nell’aria, si riverberano i nostri respiri: il mio aspro e spezzato, il suo profondo e irregolare, di sicuro per via del forte dolore che sta provando.


	Gli serve davvero aiuto e, a questo punto, non sembra che rientri nei piani di Ren.


	Con cautela, premo sulla mano che Sebastian tiene sopra la ferita. Anche se è da un po’ che il sangue ha smesso di uscire, è sempre meglio evitare che ricominci.


	«È stata una mossa stupida.» La voce di Ren fende il silenzio delle tenebre. «Non solo adesso resterete senza cibo, ma rimarrete anche al buio per… mmm, vediamo… ore? Giorni? Chi lo sa. Non esistono limiti. A parte le pareti di questa cella, ovvio.»


	Sento serrarsi la gola. Sebastian non resisterà nemmeno qualche ora in queste condizioni, figuriamoci qualche giorno. E poi, la mancanza di cibo non ci renderà solo più deboli, ma si rivelerà fatale.


	«Lo faccio» dico senza pensarci. «Mi tolgo il reggiseno.»


	«No!» ringhia Sebastian, emettendo un verso aggressivo e sofferente al tempo stesso.


	Considerando quanto è possessivo, sono ben consapevole di quanto detesti l’idea di me nuda davanti ad altre persone. La detesto anch’io, ma se servirà a tenerci al sicuro, allora non mi interessa.


	Ren schiocca la lingua in segno di disapprovazione. «La vostra occasione è sfumata. Avete perso e, in base alle regole, dovete pagare. Forse, tu riuscirai a sopravvivere per qualche giorno, Naomi, ma il quarterback…»


	Il rumore di elettricità statica scompare. 


	«No!» Scatto in piedi. «Torna indietro! Hai detto che ci sono diversi round. Possiamo giocare il prossimo… Torna indietro! Ren!»


	«È inutile.» Sebastian fa un lungo sospiro. «Se n’è andato.»


	«No. Potrebbe essere ancora lì, da qualche parte. Ci starà osservando.»


	«Non credo. Le telecamere hanno smesso di lampeggiare.»


	Mi guardo intorno e, infatti, i puntini rossi sono scomparsi. Dovrei esserne sollevata, ma non è così.


	Ora, ci hanno davvero abbandonati al buio.


	Forse, resteremo qui fino a morire.


	Forse, nessuno troverà mai i nostri cadaveri.


	«Aiuto!» grido con tutto il fiato che ho in gola, la voce isterica e la mente invasa dagli scenari peggiori. «Qualcuno ci aiuti! Siamo in trappola!»


	«Non sprecare le energie, Nao.»


	«Magari qualcuno ci sentirà… Magari ci tireranno fuori di qui.»


	«Non lo credi sul serio.»


	No, però preferisco aggrapparmi all’illusione che la sorte che ci è toccata ci riservi qualcosa di più.


	«Provo ad arrivare alla porta» propongo. «Magari riesco ad aprirla.»


	«L’hai vista, quella porta. È di metallo.»


	«Quindi stai dicendo che non dovremmo fare niente? Ti hanno sparato!»


	«Lo so, ma la cosa migliore che possiamo fare, date le circostanze, è conservare le energie. Ci resta solo un po’ d’acqua e, finita quella, andrà sempre peggio.»


	Tiro su con il naso e mi asciugo le lacrime con il dorso della mano. Detesto essere debole, per questo non piango in pubblico e non mostro a nessuno il mio lato tenero.


	Tuttavia, non è per questo che vorrei smettere di piangere. È per le parole che ha usato prima Sebastian, quando ha detto che vedermi soffrire gli fa più male della ferita.


	Oltretutto, piangere non ci aiuterà a risolvere la situazione.


	Se Sebastian non fosse ferito, forse riuscirebbe ad abbattere la porta ma, al momento, è più debole di me.


	Nonostante qui dentro faccia un gran freddo, il suo corpo dalle sembianze di un dio che giace abbandonato a terra è madido di sudore.


	«Non capisco perché lo stiano facendo. Sono gli scagnozzi di mio padre. Non dovrebbero farmi del male. A meno che…»


	«Cosa?»


	«Secondo te, si sta vendicando di mia madre? Lei ha detto di avergli dato un falso test del dna per non fargli sapere che sono figlia sua. Forse, lui l’ha presa sul personale e adesso sta facendo tutto questo per farla soffrire.»


	«Perché dovrebbe fare del male a te per far soffrire lei?»


	«Perché io sono tutto ciò che ha. Lei ha abbandonato la famiglia e i vecchi amici in Giappone e, da quando è venuta qui, ha soltanto me.»


	Al pensiero di mia madre, una nuova ondata di lacrime mi riempie gli occhi. Adesso che il cancro è allo stadio terminale, dovrei passare più tempo con lei. Dovremmo organizzare il viaggio in Giappone e coltivare il nostro rapporto madre-figlia.


	«Stai piangendo, piccola?»


	«Sarà preoccupatissima.» Mi si spezza la voce. «Nonostante la sua agenda sempre piena, di rado dormiamo separate. Non sono mai andata alle gite di classe perché lei è sempre stata ossessionata dalla mia sicurezza. Adesso capisco come mai. Ha detto che mio padre è un uomo pericoloso e io non le ho creduto, e guarda dove sono finita.»


	«Non… non lo sapevi.»


	«Forse, questa è la punizione che mi merito per essere stata così presa dalla ricerca di mio padre da trascurare il genitore che avevo già. Mia madre ha il cancro. È all’ultimo stadio e non si può fare niente. Le restano al massimo alcune settimane, e io non posso nemmeno trascorrerle con lei.»


	«Lo farai.» La sua voce si addolcisce. «Riusciremo a uscire di qui.»


	«E se non ci riuscissimo? Se si dimenticassero di noi e morissimo e finissimo tra le persone scomparse? E se ritrovassero i nostri resti tra qualche anno e fossimo irriconoscibili e facessero una serie true crime su di noi?»


	Sebastian si concede una risatina sommessa che, però, si trasforma in un gemito. «Ecco che entra in gioco la tua fervida immaginazione.»


	«Potrebbe succedere.»


	«Non succederà. Ci hanno portato qui per uno scopo e non l’hanno ancora raggiunto.»


	Con un sospiro, mi rimetto a terra e mi appoggio cauta al suo corpo, tornando a premere la mano sulla maglietta. «Mi dispiace che ti sia ritrovato in mezzo a tutto questo per colpa mia.»


	«Potrebbe essere il contrario.»


	«In che senso?»


	«Se siamo qui è perché qualcuno ha ordito questo piano per un motivo preciso. Potrebbero esserci di mezzo i miei genitori o i miei nonni.»


	«È vero che i tuoi genitori sono stati uccisi?»


	«Credo di sì. Qualcuno ha recuperato un quadro dal luogo dell’incidente. Era una sorta di tesoro di famiglia che mia madre aveva comprato poco tempo prima e che ha insistito per portare con noi. E poi, in ospedale, mi sembra di aver sentito parlare di lei e del quadro. È impossibile che sia stata tutta una coincidenza.»


	Mi piange il cuore per lui, per l’orrore che ha patito fin da piccolo. Nessuno dovrebbe restare segnato in modo tanto brutale.


	«Chi è stato a ucciderli, secondo te?»


	Con una specie di grugnito, sento che sposta la testa per appoggiarla alla parete. «Non lo so. Potrebbero essere state queste persone. O, forse, c’entrano qualcosa i miei nonni.»


	«Perché avrebbero dovuto fare del male a tuo padre?»


	«Perché aveva disubbidito loro scegliendo mia madre.»


	«Oh.» Mi accoccolo contro il suo fianco perché ho bisogno di sentire il suo calore ma, al suo gemito, mi ritraggo.


	«Va tutto bene. Non c’è bisogno che continui a premere sulla ferita.»


	«Ma stai sanguinando.»


	«Ha smesso da un po’. Adesso, mi fa solo un male allucinante.»


	«Continuerò a fare pressione per sicurezza.»


	«Non è necessario, davvero.»


	«Solo per sicurezza…»


	«Per caso, sei preoccupata per me?» 


	Non mi sfugge il tono divertito. È sempre pronto a scherzare, anche in una situazione terribile come questa. «Perché non dovrei?»


	«Pensavo mi odiassi, visto quanto hai insistito che fosse tutto finito tra noi, Tsundere.»


	«Certo che ti odio, perché ti sei preso gioco del mio cuore e hai fatto una scommessa che ha distrutto i miei ingenui sentimenti. Ti odio perché hai realizzato tutte le mie fantasie per poi farle schiantare contro la dura realtà, ma non ti odierò mai abbastanza da augurarti di soffrire. Non sarebbe da me.»


	Con il respiro rotto, resto sorpresa dalle mie parole infuocate. Forse è quello che avrei sempre voluto dirgli, fin da quando ho scoperto che mi aveva preso in giro, ma che la mia mente non è mai stata in grado di articolare.


	Adesso che mi sono sfogata, mi sento sollevata e, al tempo stesso, sopraffatta. Avrei voglia di piangere di nuovo per quanto ho sofferto, per quanto ho sentito la sua mancanza.


	Per quanto ho odiato me stessa perché sentivo la sua mancanza.


	«Non è mai stata una scommessa, piccola» spiega in tono tranquillo, nonostante il dolore che traspare dalla sua voce.


	«C’ero anch’io, e ho sentito in modo distinto che è stata una scommessa.»


	«Tecnicamente, sì, ma, in realtà, per me non lo è mai stata.»


	«Mi stai dicendo che non hai accettato la sfida lanciata da Reina?»


	«L’ho fatto, ma non per i motivi che pensi tu.»


	«E per quali, allora?»


	«Se non avessi accettato, Reina l’avrebbe proposto a Josh.»


	«Wow, grazie. Sono onorata che sia toccato a te e non a quel maniaco.»


	«Sei diventata sarcastica, il che significa che ti sei messa sulla difensiva.»


	«E non posso?»


	«Non quando non mi hai dato la possibilità di spiegarti le mie ragioni.»


	«Perché, ce ne sono tante?»


	«In realtà, solo una. Tu.»


	«Io?»


	«Sì, tu. Se fosse stato per me, le cose non sarebbero iniziate con una scommessa, ma forse doveva andare così.»


	«Di che diavolo stai parlando?»


	«Non potevo lasciarti a Josh. È stata una decisione irrazionale da parte mia, ma non potevo permettere che accadesse.»
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